
MERCOLEDÌ 
26 GIUGNO 1985 r 

Il Pei e la giunta; intervista a Sandro Morelli 

nostra forza, 
sizione l i i l dall' 

In Campidoglio daremo voce 
ai bisogni di questa città» 

Senza esitazioni un dibattito profondo dentro il partito - «Un confronto rapido e alla 
luce del sole per la nuova giunta: i problemi di Roma non possono. attendere» 

« 

15 

•Dobbiamo continuare ad 
essere la forza-guida della 
Capitale. No, nessuna uto
pia... i numeri parlano chia
ro. Ma si può governare an
che dall'opposizione, se riu
sciremo a fare del Pei il vero 
"ponte" attraverso il quale 
far entrare nell'ala del Cam
pidoglio i problemi della cit
tà, quelli più quotidiani, 
drammatici, che angosciano 
spesso la giornata a milioni 
di persone». 

Sandro Morelli aveva assi
stito, venerdì scorso, con 
un'amarezza appena celata 
dal sorriso ironico, all'inse
diamento del nuovo Consi
glio Comunale, con Alberto 
Michelini sullo scranno più 
alto della presidenza. Ora è 
più battagliero dietro la sua 
scrivania di segretario della 
federazione romana. 

«Non sono sbalzi d'umore 
— dice scherzando —. Sono 
convinto della forza che il 
Pei ha sempre dimostrato di 
avere a Roma, e ancor di più 
me lo hanno confermato tre 
giorni di dibattito nel Comi
tato federale, tra i più co
struttivi e impegnativi a cui 
io abbia mai assistito». 

Quali conclusioni avete 
tratto e come trasmetterle al 
partito? 

«Vorremmo adottare una 
"logica rovesciata" rispetto 
al tradizionale svolgimento 
di confronti così importanti: 
sollecitare una ripresa del 
dibattito nelle sezioni cui in-
vieremo la relazione del Co
mitato federale. Chiediamo 

a tutte le sezioni di inviarci le 
conclusioni delle loro assem
blee, che saranno parte inte
grante del nostro intervento 
al prossimo comitato centra
le. Infine, l'orientamento è di 
tenere comunque — anche 
se non dovesse esserci un 
congresso nazionale — una 
conferenza di organizzazio
ne della Federazione roma
na alla ripresa dell'attività, 
dopo l'estate». 

Veniamo a questo convulso 
periodo prima delle «vacanze 
estive». Come ti sembra si stia 
sviluppando la trattativa per 
il pentapartito? 

•Con un po' d'affanno. 
Non mi pare siano ancora 
chiari i capisaldi program

matici e ci sono difficoltà a 
trovare collegamenti tra i 
"cinque". In particolare bi
sogna segnalare segni di tra
vaglio nel Psl, preoccupato 
che i settori più integralisti 
della Democrazia cristiana 
facciano pesare il successo 
elettorale per tentare un ro
vesciamento degli indirizzi 
di governo ai quali i sociali
sti hanno lavorato in questi 
anni insieme a noi». 

Quale sarà l'atteggiamento 
dei comunisti? 

«Incalzeremo tutti perché 
non ci siano tempi troppo 
lunghi. E perché il confronto 
avvenga alla luce del sole e 
sui problemi della città: nes
sun "dibattito di facciata" 

per prendere tempo, nessun 
conciliabolo segreto. Le 
emergenze di Roma sono più 
che noie. Su queste bisogne
rà confrontarsi in rapporto 
diretto con la città», 

Giungono già segnali di 
«grandi calderoni» in cui cu
cinare anche le circoscrizio
ni... 

«No, siamo chiari. Siamo 
sempre stati per la salva
guardia dell'autonomia dei 
governi decentrati. Così deve 
continuare ad essere. Dove 
sono possibili solo maggio
ranze di sinistra, o dove go
drebbero di grossa stabilità, 
perché attendere ancora? Si 
inizi a discutere». 

Insomma, innanzitutto un 

Quanto bisognerà attendere ancora? 
Le nuo\e giunte? Il nuovo sindaco? «Se ne 

parla dopo l'elezione del presidente della Re
pubblica», risporideva il coro del pentapartito. 
Il presidente e stato eletto a tambur battente, 
ma segnali di una pronta ripresa della vita poli
tico-amministrativa ancora non se ne vedono. 
Per il momento proseguono i contatti. I sociali
sti sono impegnati in una serie di incontri per 
coinvolgere gli imprenditori — come ha detto il 
segretario regionale del Psi, Antonio Signore — 
nel protocollo di intesa che viene stipulato tra 
Regione e sindacati. L'invito, che ha ricevuto 
nei giorni scorsi l'avallo della Cisl, è stato rac
colto anche dalla Uil e dagli industriali. Ieri 
una delegazione socialista ha avuto, a questo 

proposito, due incontri. Il segretario regionale 
degli industriali, Luigi Abete ha espresso un 
\ivo apprezzamento per l'iniziativa sottoli
neando che raccoglie un'esigen/a espressa da 
tempo dalle associazioni di categoria. 

Nel corso della riunione è stata, inoltre, con
cordata la necessita di una verifica immediata 
degli atti amministrativi e legislativi già deli
berati dalla Regione. Una richiesta di confron
to con le forze politiche cittadine viene dalla 
Cisl che sollecita la rapida costituzione della 
giunta comunale. Un confronto necessario ed 
urgente — dice un comunicato — per analizza
re proposte che favoriscano la soluzione dei 
gravi problemi della città, al fine di superare il 
sistema di azione politica basata sull'emergen
za e l'improvvisazione. 

«La sfilata non s'ha da fare» 
Polemiche su Fontana di Trevi 
Dichiarazioni del sovrintendente Di Ceso - Il Comune: «Sì solo all'occupazione del 
suolo pubblico» - Proteste di Cederna e Nicolini - Il «verde» Scalia più tollerante 

Se non interviene la pretura 
a bloccare ogni cosa, come è 
stata sollecitata a fare dall'as
sociazione ambientalistica Ita
lia Nostra, domenica sera le in
dossatrici di Carlo Palazzi, Tit
ta Rossi e altri stilisti sfileran
no sulla Fontana di Trevi, ac
compagnate dalle musiche in 
sottofondo di Bach e Beetho
ven. La polemica sull'uso im
proprio della celeberrima fon
tana è scoppiata l'altro giorno 
dopo una denuncia della sezio
ne romana di Italia Nostra Ma 
nonostante le precisazioni del 
sovrintendente ai monumenti 
Di Geso, che ha concesso il nul
la osta e che difende la propria 
scelta, la discussione non è de
stinata ad esaurirsi in breve 
tempo. Ieri, intanto, si è ag
giunta una precisazione della 
giunta capitolina, chiamata — 
con la soprintendenza — a ren
dere conto del suo assenso alla 
sfilata davanti al pretore, dopo 
la denuncia di Italia Nostra. Il 
Campidoglio precisa che l'am
ministrazione ha concesso l'au
torizzazione solo per l'occupa
zione del suolo pubblico, 
«esclusivamente ed esplicita
mente nei limiti del parere fa
vorevole espresso dalla soprin

tendenza» Quindi, conclude il 
comunicato, per il futuro ci si 
atterrà ad una linea di maggior 
rigore, nel senso che si prende
ranno in considerazione le do
mande per l'uso particolare 
delle piazze del centro storico 
solo in accordo con la soprin
tendenza comunale. Ma questa 
e la decima ripartizione nel ca
so della Fontana di Trevi sono 
state tenute all'oscuro della in
tera vicenda, come ha denun
ciato l'assessore Renato Nicoli
ni in una lettera ad un quoti
diano romano. 

«Che vergogna! È l'ennesimo 
esempio di uso triviale dei mo
numenti e dell'ambiante», com
menta accalorato Antonio Ce
derna. Che prosegue ricordan
do che «dopo i circhi equestri a 
Villa Borghese, i motociclisti 
sull'obelisco di Piazza Navona, 
dopo le perplessità sulla mostra 
nel Colosseo —puntualmente 
denunciati all'opinione pubbli
ca — si poteva pensare che so
printendenza e Comune arri
vassero finalmente a definire 
una normativa sull'uso del pa
trimonio storico. Invece cosi si 
è raggiunto il punto più basso 
nell uso dei monumenti». Meno 
aggressivo nella polemica è in
vece il neoeletto nelle liste ver

di in Campidoglio, Massimo 
Scalia che, pur chiedendo che 
al più presto la commissione di 
esperti nominata dalla magi
stratura definisca un decalogo 
di comportamento, tuttavia 
mette in guardia da certe rigi
dità di vedute e di comporta
menti. 

Gli fa eco, proprio su questo 
punto. Io stesso soprintenden
te. Di Geso afferma che »non 
possiamo dire sempre no altri
menti non saremmo più credi
bile. Sono convinto che un uso 
oculato dei monumenti sia utile 
alla loro conoscenza». Di Geso 
continua ricordando che in fon
do la fontana è stata resa cele
bre nel mondo dal film •La dol
ce vita», e dalla scena di Anita 
Ekberg sotto il getto dell'ac
qua. Per il soprintendente, 
dunque, il capolavoro di Fede
rico Fellini e la sfilata di model
li di Sarli Gattinonì & C. sono 
la stessa cosa. E poi, si precisa 
nell'ufficio di via Cavalletti, 
per la passerella non verranno 
costruiti ponteggi in tubi Inno
centi, né verrà chiusa la piazza 
antistante. Basteranno alcuni 
cubi in plexiglass, collocati nel 
fondo della vasca e illuminati 
sapientemente, a creare il sup

porto necessario per la sfilata 
— che un'opportuna regia di 
luci e colori renderà altamente 
«appetibile» per le televisioni 
private e i cineoperatori che si 
affretteranno a trasmetterne le 
immagini in lutto il mondo per 
vendere il più puro e scenogra
fico «made in haly.. Business a 
parte — la Maserati piazzerà 
due sue vetture ai bordi della 
fontana — mentre le polemiche 
sulla Fontana di Trevi conti
nuano a surriscaldare queste 
giornate estive, è arrivata la no
tizia del progetto di allestire 
uno spettacolo teatrale nel Co
losseo. L'idea di fare «La Divina 
Commedia», con trecento mimi 
e ballerini e trenta attori, nel
l'arena più famosa del mondo è 
del regista Orazio Costa Gio-
vangigli, dalla fama gloriosa e 
dall ispirazione cattolica. «Se 
non sorgeranno problemi buro
cratici, dice Costa, sarà questa 
la realizzazione di un eccezio
nale segno artistico». Intanto, 
alla soprintendenza ai beni ar
cheologici — che deve concede
re o meno il Colosseo per lo 
spettacolo — non sanno ancora 
nulla di questo «sogno». 

Rosanna Lampugnani 

rapporto diretto con la città 
da salvaguardare... 
• «Da rinsaldare, direi. So
prattutto in quest'ultimo pe
riodo c'è stato uno scolla
mento tra conduzione politi
ca e amministrativa e movi
menti ed esigenze della città. 
È il primo elemento di corre
zione che dobbiamo appor
tare, subito, nella nostra 
azione. Penso che tutti, a 
partire dalle sezioni, dobbia
mo porci il problema di ri
stabilire un più largo colle
gamento con la società». 

Sottolinei l'aspetto delle se
zioni... 

«Sono un terminale essen
ziale. La loro centralità è 
tanto più grande quanto più 
sono immerse nella società. 
Se tutto si appiattisce in pat
teggiamenti istituzionali, al
lora sì che la sezione rimane 
soltanto una realtà periferi
ca dell'organizzazione». 

Un difetto presente attual
mente? 

«Di sicuro c'è stato un ap
pannamento nell'azione di 
governo che derivava dalla 
prevalenza tutta istituziona-
Je della nostra politica. Non 
ce l'abbiamo fatta ad abban
donare per tempo una linea 
troppo di "tattica politica", a 
ritrovare un radicamento 
nella città anche a costo di 
mettere in discussione le al
leanze». 

Come correggere questa 
tendenza? 

«Con un partito che gover
na anche dall'opposizione. 
Un esempio è già stato il mo

do con cui abbiamo costruito 
il nostro programma eletto
rale. Ma si può andare oltre, 
selezionare i nodi fondamen
tali di crisi e costruire movi
menti, dare battaglia anche 
istituzionale: c'è un'emer
genza casa? Bene, battiamo
ci, aggreghiamo forze per 
giungere a una legge che 
permetta al Comuni di co
stringere la grande proprietà 
immobiliare ad affittare. 
L'esempio si può trasferire in 
molti altri campi. Presuppo
ne innanzitutto, un aggior
namento profondo delle no
stre proposte». 

Sembra di capire che tu 
stesso hai voluto con forza 
che si andasse verso la confe
renza di organizzazione. Per
ché, è in discussione anche la 
carica di segretario della Fe
derazione? 

Sguardo un po' ironico per 
una domanda, forse, inatte
sa. Poi Morelli conclude con 
decisione: «Naturalmente sì, 
perché da sei anni sono se
gretario. Ho posto l'esigenza 
di ricambio anche perché — 
lo dico senza la pretesa di ca
ricarmi sulle spalle tutto il 
peso del voto (sarei presun
tuoso, penso!) — dopo un ri
sultato del genere è necessa
rio che ognuno contribuisca 
a determinare le occasioni 
più efficaci e fresche di ri
cambio, senza logoramenti e 
cristallizzazioni che possano 
impacciare il dispiegarsi di 
tutta la fantasia, la forza, la 
capacità di azione futura del 
Pci*- Angelo Melone 

È stato interrogato per 5 ore 

Nicoletti ordinò 
anche un delitto 
ed un rapimento? 
Il costruttore ammette 

i rapporti con la «mala » 

Contestata l'accusa di essere il mandante dell'omicidio Sbriglio-
ne e di aver partecipato al sequestro dell'industriale Teichner 

Cinque ore di Interrogato
rio filate e decine di pagine 
verbalizzate. Enrico Nicolet
ti, arrestato la settimana 
scorsa insieme ad un altro' 
centinaio di esponenti della 
malavita non è più avaro,di 
parole come all'epoca del fa
moso scandalo di Tor Verga
ta. Alle precise ed incalzanti 
domande dei magistrati è 
stato costretto ad ammettere 
i suoi frequenti rapporti con 
alcuni dei «grandi inquisiti» e 
dei «pentiti» nella mega-in
chiesta per droga e sequestri 
di persona. Ha detto di cono
scere uno dei principali ac
cusatori, Massimo Speranza, 
ed ha dovuto ammettere an
che alcuni affari con due 
boss passati a miglior vita, 
Antonio Sbriglione e Tiberio 
Cason, entrambi vittime del
le loro stesse imprese e faide. 
Sbriglione fu ucciso il 14 
agosto del '79 nella Pineta di 
Castelfusano, il cimitero del
la malavita. 

Oggi, a distanza di sei an
ni, l magistrati Luigi De Fic-
chy, inquisitore della «Banda 
della Magliana», e Franco 
lonta, il giudice del caso Ni
coletti, Tor Vergata, accusa
no il costruttore di essere il 
probabile mandante dell'as
sassìnio Sbriglione. È il pri
mo omicidio attribuito a 
questo affarista che per mol
ti anni ha trattato faccia a 
faccia con segretari comuna
li, assessori, direttori di ban-

II boss Enrico Nicoletti 

ca, monsignori. 
Tutto sarebbe nato dai 

rapporti tra Nicoletti e Tibe
rio-Cason, uno dei capi della 
malavita romana. Cason 
avrebbe deciso di uccidere 
Sbriglione per vendetta, rite
nendolo l'autore di un atten
tato fallito nei suoi confron
ti. A sua volta, Cason fu am
mazzato quattro anni dopo, 
il 4 novembre *83, probabil
mente dai suoi «concorrenti» 
nel settore dei videopoker. 
Poche ore prima di essere 
ucciso insieme al fratello, si 
era recato in un autosalone 
di Nicoletti per regalare al 
costruttore alcune bottiglie: 
dovevano festeggiare l'ac
quisto di una «Mercedes», la 
stessa sulla quale, poche ore 

più tardi, i fratelli Cason sa
ranno trucidati. 

Da questi marginali episo
di, già noti dopo l'arresto di 
Nicoletti nell'autunno dello 
scorso anno, grazie ai «penti
ti» gli inquirenti sono arriva
ti evidentemente a sorpren
denti conclusioni. Nicoletti, 
infatti non solo è accusato 
dell'omicidio Sbriglione, ma 
anche di altri episodi attri
buiti sempre alla grande cri
minalità romana. Tra questi 
il sequestro dell'industriale 
Carlo Teichner, per il quale 
Nicoletti è accusato di aver 
svolto un ruolo ben preciso, 
una sorta di «basista». In 
realtà non è la prima volta 
che su Nicoletti si indaga per 
storie di sequestri. Anche in 
un'altra occasione un espo
nente della mala romana, 
Gianfranco Biraghi, lo tirò 
in ballo e poi ritrattò tutto. 
Ma queste sono ormai storie 
vecchie, ed i sospetti sui rap
porti tra il costruttore di Tor 
Vergata e la criminalità del
la capitale cominciano a di
ventare certezze. Grazie alle 
rivelazioni dei «pentiti» ven
gono letti in un'altra luce 
anche episodi misteriosi co
me i finanziamenti ottenuti 
da Nicoletti su assegni della 
banca vaticana — lo Ior — 
attraverso monsignor Casi
ni, un alto prelato morto di 
cause naturali due anni fa. 

r. bu. 

Presentato ieri dalla direzione sanitaria un piano per fronteggiare la situazione 

Anche al Policlinico è emergenza 
Per le ferie dimezzati i letti 

Su 2200 posti ne resteranno attivi 1350 - Occorre un coordinamento anche con le cliniche convenzionate - Ad 
agosto chiuderanno Cardiochirurgia, Reumatologia, Idrologia, Terapia medica - Il problema degli anziani 

Quasi dimezzati i letti al 
Policlinico Umberto I da lu
glio a metà settembre. Que
sta la conclusione di un «pia
no» interno presentato ieri 
dalla direzione sanitaria e 
dal comitato di gestione, i 
quali non hanno potuto far 
altro che razionalizzare l'e
mergenza. Infatti la gravis
s ima carenza di personale in 
tutto il complesso ospedalie-
ro-universitario è accentua
ta in questi mesi dalle ferie a 
cui ha diritto il personale. 
Non resta dunque che chiu
dere cercando una «compati-
bilità-» con tutto il sistema 
sanitario romano. Nei giorni 
scorsi l'assessore comunale 
Franca Prisco, insieme con i 
direttori sanitari dei princi
pali ospedali, aveva annun
ciato una «turnazione» delle 
diverse specialità in modo 
che nessun settore rimanes
se scoperto e l'assistenza fos
se comunque garantita per 
tutta l'estate. Ora anche il 

Policlinico «per l'impossibili
tà di sostituire il personale 
che deve andare in ferie» è 
costretto a stendere un pia
no, il quale prevede comun
que il funzionamento della 
totalità dei posti letto ospe
dalieri e del 40% di quelli 
universitari. Su 2200, in pra
tica, ne resteranno attivi 
1350 circa. 

«Il piano programmatico 
— ha specificato la direzione 
sanitaria — avrà comunque 
efficacia se sarà in sintonia 
con quello degli altri ospeda
li e soprattutto con le ferie 
del personale delle cliniche 
private convenzionate». E 
già accaduto infatti che la 
chiusura indiscriminata di 
reparti nelle case di cura 
provochi un'affluenza 
straordinaria nelle corsie 
ospedaliere. 

Un altro fenomeno che 
purtroppo puntualmente si 
ripete ogni estate è quello del 
vecchietto abbandonato. 

Il sindacato denuncia: 
la Usi Rm 3 «gioca» 
con i poliambulatori 

Comitato di gestione, coordinatori sanitari e organizzazio
ni sindacali: tutti erano d'accordo sulla necessità di potenzia
re i tre poliambulatori della Usi Rm3 (via N'omentana, via dei 
Frentani, viale Regina Margherita) in modo da offrire un 
servizio migliore agli 85.000 abitanti dei quartieri Nomenta-
no-Italia e S. Lorenzo-Tiburtino. Venne fatto un progetto 
specificando il tipo di lavori di ristrutturazione, i macchinari 
da acquistare e i servizi da attivare. «All'improvviso — de
nuncia la Cgll, la Usi e il coordinatore sanitario hanno deciso 
di cambiare le carte in tavola». È successo che di punto in 
bianco è stata decisa la chiusura' dell'ambulatorio di analisi 
del presidio di via Nomentana dirottando personale e attrez
zature presso l'ex centro di medicina preventiva dell'Opera 
universitaria. Questo centro è da tempo il pomo della discor
dia. «La Usi, da quando nell'83 ha acquisito i locali, ha avuto 
sempre — dice Riccardo Gatta delegato Cgil della Rm3 — 
l'idea fissa di farci un "super servizio di medicina preventi
va". Si tratta di una scelta arretrata — aggiunge — in quanto 
secondo la riforma sanitaria le prevenzione si attua in ogni 
presidio sanitario delle Usi e c'è da ricordare che ogni delibe
ra su programmi di prevenzione è stata bocciata dal Comita
to regionale di controllo. Ma a parte questo, ben più grave è il 
fatto che questo presidio è gestito da medici specialisti ambu

latoriali. La Usi non ha ancora nominato un responsabile di 
ruolo». 

Ma al di là della mancata consultazione del sindacato, cosa 
significa in concreto, quali conseguenze hanno per gli utenti 
queste decisioni? «Intanto il centro di via De Lollis non viene 
per nulla pubblicizzato — dice Ugo Fanti che lavora nella 
sede della Rm3 di via dei Frentani — la gente che trova 
chiuso il laboratorio di analisi di via Nomentana non sa 
spesso dove andare e allora si rivolge alle strutture private e 
da un rilevamento fatto nei mesi di aprile e maggio risulta 
che le prestazioni fatte presso i laboratori convenzionati sono 
aumentate da 23.117 a 27.739. Poi c'è da sottolineare un com
portamento a dir poco leggero. Al Centro di v«a De Lollis che 
per due anni è stato pressoché chiuso sono rimasti una qua
rantina di specialisti e altri dipendenti che potevano benissi
mo essere trasferiti in altri servizi». 

La preoccupazione maggiore è che questa novità possa 
mandare a monte il piano di potenziamento dei tre poliam
bulatori. «Alcune cose sono state fatte, per altre ci sono già i 
fondi stanziati — dice Riccardo Gatta — ma siamo sicuri alla 
luce di questi nuovi atteggiamenti che non ci sarà uno stra
volgimento del piano concordato?». Su alcuni progetti, poi, si 
registrano ritardi difficilmente spiegabili considerando che 
non si tratta di cose faraoniche. Il centro unificato di preno
tazione delle visite, ad esempio, per il quale bisogna installa
re una centralina in via dei Frentani e pagare un canone 
annuale alla Sip di un milione di lire. C'è poi la questione 
della riscossione dei ticket. Basterebbe aprire uno sportello 
in via dei Frentani. Mentre ora 11 cittadino è costretto ad 
andare all'Ufficio postale fare la solita fila, e pagare la tassa 
del conto corrente e poi ritornare alla Usi. 

Ronaldo Pergolini 

Molte famiglie, per non ri
nunciare alle ferie e non por
tarsi dietro il nonno, lo «de
positano» in ospedale per poi 
riprenderlo dopo uno o due 
mesi. Un'abitudine disuma
na e incivile che condanna 
alla reclusione in un am
biente triste e carico di soffe
renze tanti poveri anziani, 
colpevoli solo di essere anco
ra al mondo. Un appello con
tro questo barbaro costume 
viene dalla stessa direzione 
sanitaria. 

Ma vediamo quali sono i 
reparti più importanti del 
Policlinico che subiranno un 
ridimensionamento o la 
chiusura. Innanzitutto Car
diochirurgia (urgenze e ca
mera . operatoria) resterà 
sbarrata per tutto agosto. 
Sarà invece attiva al S. Ca
millo. Anche la Clinica di 
Reumatologia, di Terapia 
medica e Idrologia medica 
resteranno chiuse in quel 
mese. Per quanto riguarda 
Ostetricia e Ginecologia sarà 
dimezzata (a luglio e a ago
sto) l'attività del «repartino» 
di Interruzione della gravi
danza e gli interventi scen
deranno quindi dai dodici al 
giorno, a sei. 

La Clinica di Ostetricia ri
mane invece funzionante 
con i suoi 80 posti letto e 
quindi le donne che devono 
avere un bambino nei pros
simi due mesi possono stare 
tranquille. Il problema ri
guarda invece il reparto di 
Puericultura dove c'è una 
forte carenza di personale 
specializzato il quale è adibi
to ai neonati, nei primi tre 
giorni di vita. Le culle saran
no occupate al 100% e per 
questo è stata chiesta l'as
sunzione di 25 vigilatile! 
d'infanzia per il cambio fe
rie. Il vicedirettore sanitario, 
dottor Cavallotto, tuttavia si 
mostra pessimista e quindi 
ha specificato che in quel re
parto dovrà essere mandato 
personale senza esperienza 
specifica. Pronto soccorso, 
ambulatori e «day hospital» 
non subiranno chiusure, m a 
non si potrà aprire il reparto 
di Neurotraumatologia cra
nica, ancora per mancanza 
di personale. 

a. mo. 


